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Domenica 17 ottobre in Catte-
drale il vescovo mons. Gerardo 
Rocconi presiederà la solenne 
concelebrazione per l’apertura 
diocesana del Sinodo. Tre sono 
infatti le fasi del Sinodo della 
Chiesa di tutto il mondo, che 
prevede il coinvolgimento anche 
delle parrocchie. Il Sinodo sul 
tema: «Per una Chiesa sinoda-
le: comunione, partecipazione 
e missione» si aprirà solenne-
mente il 9 e 10 ottobre a Roma 
e il 17 ottobre in ogni Chiesa 
particolare. Il Sinodo dei Vescovi 
provenienti da tutto il mondo si 
svolgerà nel 2023 ed è prepara-
to nelle diocesi, nelle nazioni e 
nei continenti. Alla celebrazio-
ne possono partecipare, oltre ai 
delegati, chiunque voglia, fino ad 
esaurimento dei posti disponi-
bili. Poco prima, dalle 17, è pre-
visto il confronto tra i delegati 
parrocchiali e delle unità parroc-
chiali per avviare la fase di ascol-
to e discernimento.
Due sono stati i momenti di pre-
parazione diocesana all’apertura 
del Sinodo: le assemblee in cat-

tedrale del 12 e del 26 settembre 
con don Federico Rango e con la 
prof.ssa Alessandra Marcucci-
ni a cui sono seguiti gli incontri 
in piccoli gruppi. Il vescovo don 
Gerardo, nel ringraziare quan-
ti in diocesi stanno seguendo 
il percorso sinodale, ha parlato 
della Chiesa, popolo di persone 
che camminano insieme e si so-
stengono, e ha invitato a conser-
vare l’unità, pur nella ricchezza 
dei carismi, delle vocazioni e dei 
ministeri.
«Noi siamo la Chiesa di Cristo 
che sta a Jesi»: così don Mariano 
Piccotti ha introdotto l’assem-
blea del 26 settembre invitando 
ad alzare lo sguardo al catino 
dell’abside della Cattedrale dove 
sono raffigurati san Floriano, san 
Settimio, san Francesco e san 
Romualdo, uomini di fede con 
quattro vocazioni diverse. Nella 
Giornata del Migrante, in cui si è 
svolta la seconda assemblea, don 
Mariano ha invitato a incarnare 
lo stile dell’accoglienza, sia come 
singoli sia come comunità. Don 
Federico Rango ha guidato la 

preghiera con l’invocazione del-
lo Spirito.
Il vescovo don Gerardo, dopo 
l’ascolto di un brano della lettera 
agli Efesini, nella sua riflessione 
ha parlato della Chiesa, popolo 
di persone che camminano in-
sieme e si sostengono, e ha in-
vitato a conservare l’unità, pur 
nella ricchezza dei carismi, delle 
vocazioni e dei ministeri.

Alessandra Marcuccini, teologa 
e insegnante di religione al liceo 
classico di Jesi, ha iniziato la sua 
conversazione chiedendosi dove 
è il principio del nostro cam-
mino, ha offerto alcune chiavi 
di lettura del nostro tempo e ha 
proposto due sogni per la Chie-
sa,
«”Lo Spirito vi guiderà a tutta la 
verità”: lo leggiamo nel vangelo 
di Giovanni (Gv 16,13) e Gesù ci 
dice che la verità è una meta da 
raggiungere. Ciò che ci è stato 
dato non è una verità da affer-
rare con la ragione, ma ci mette 
in cammino. Papa Francesco, nel 
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CULTURA JESI TERRITORIO
All’Orchestra della Scuola 
Musicale G.B. Pergolesi è 
stata affidato, il 2 ottobre, 
il ‘Concerto di chiusura’ 
del Festival Pergolesi 
Spontini

A Palazzo Bisaccioni fino al 30 
ottobre la mostra “The resilience 
of art” dedicata all’incisore 
Carlo Iacomucci, nell’ambito 
delle celebrazioni per i Fratelli 
del Collegio Pergolesi

Le proposte del gruppo 
Fai Jesi e Vallesina per le 
Giornate Fai d’Autunno del 16 
ottobre sono l’Antica Cantina 
Sant’Amico a Morro d’Alba e 
la Tenuta San Marcello 
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Se dovessimo ancorarci alle pes-
sime notizie giunte verso la fine 
della settimana scorsa, verrebbe 
da perdere la speranza sull’av-
venire dell’Europa proprio quan-
do la prova del Covid sembrava 
ci avesse maggiormente solida-
rizzato. Non è così se 12 Paesi 
chiedono, a spese dell’Unione, 
la costruzione di muraglioni di 
oltre mille km per frenare l’in-
gresso dei disperati. E non è così 
se pensiamo alla rivolta polacca 
che nega cessioni di qualsiasi 
preminenza giuridica all’Europa 
di cui lei fa parte e della quale 
ha sottoscritto i trattati. I quali 
sanciscono – ma è ovvio se vo-
gliamo l’Unione – che la legisla-
zione europea prevalga su quel-
la dei paesi aderenti. Torna il 
recupero del nazionalismo puro 
proprio all’interno di quell’area 
europea che ormai da oltre 70 
anni, passo dopo passo, lavora 

per una federazione o simil allo 
scopo di scongiurare una perico-
losa diaspora degli stati del vec-
chio continente. 
Ecco perché è il momento per 
noi, ma non solo per noi, di di-
mostrare nervi saldi e di saper 
camminare in modo determina-
to sulla strada concordata con 
l’Unione, una strada che Draghi 
sta percorrendo al meglio. È at-
torno a questa linea che dobbia-
mo fare la vera lega unitaria e 
non lasciarci prendere da quella 
Lega di Salvini che, nonostante 
sia divisa al suo interno, conti-
nua a voler essere di lotta e di 
governo: il piede su due staf-
fe produce confusione e ten-
de a nascondere una sconfitta 
politico-elettorale che i leghisti 
certamente non si aspettavano 
(ahi sondaggi ingannatori!). Una 
sconfitta frutto di posizioni equi-
voche, contraddittorie, a volte 

irrazionali. E tutto questo solo 
per non perdere qualche voto 
verso l’altra destra dei Fdi e po-
ter prendere qualcosa a Forza 
Italia. Poi non deve meravigliare 
che le elezioni amministrative 
abbiano sottolineano le tante 
divisioni a destra e il crollo dei 
voti di Salvini che dal 25% delle 
europee va all’8%. 
Non che al centrosinistra sia 
tutto rose e fiori, ma il fatto 
che delle cinque più grandi cit-
tà prenda subito i sindaci di tre, 
con buone possibilità che altro 
arriverà dai due spareggi di do-
menica prossima, deve insegnare 
che coerenza e costanza premia-
no, vedi soprattutto il PD. Che 
mi pare il partito, insieme con 
FI e anche con il M5S, che più 
sostiene la direttiva di lavorare 
perché la realizzazione del Pnrr 
(200 miliardi donati dalla Unione 
o dati a interessi stracciati, da 

spendere bene in cinque anni) 
rispetti tempi e programma con-
cordati. Del resto già sono arri-
vate alcune decine di miliardi ed 
è arrivata anche la loro ridistri-
buzione per le prime attuazioni 
dei progetti. Ai comuni come Jesi 
stanno arrivando ben 15 milioni 
dal governo. Milioni che permet-
teranno l’attuazione dei previsti 
progetti periferici. Al momento 
tutto si tiene e sembra un mi-
racolo che si riesca a controlla-
re anche la burocrazia, magari 
grazie a Draghi. Per sapere del 
controllo delle mafie e mafiette 
c’è ancora da aspettare per ca-
pire. La troppa concorrenza e il 
troppo frammentarismo nell’a-
rea di centro, portati avanti da 
Bentivoglio (Riformisti), Renzi 
(Iv) e Calenda (Azione), unita-
mente ad altre forze, spingono a 
preoccuparsi eccessivamente fin 
d’ora delle elezioni politiche del 

2023. Anticipi elettoralistici che 
creano solo continue polemiche, 
proprio quelle che scoraggiano 
gli elettori. E poi ci meraviglia-
mo che nelle ultime votazioni 
ha partecipato soltanto il 53% 
dell’elettorato. É un segnale ne-
gativo di rilievo, ma non arrivo a 
considerarlo un segnale di rischio 
per il sistema democratico. Non 
dimentichiamo che le ammi-
nistrative sono meno sentite e 
spesso si invischiano in problemi 
locali, personalistici e piccole 
vendette fra candidati. 
Conclusione. Dobbiamo auspica-
re che il dibattito già iniziato sul 
nuovo inquilino del Quirinale, si 
risolva sia in una scelta tutt’al-
tro che difficile tra le molte per-
sone stimate e competenti, sia 
nell’essere tetragoni nel volere 
ancora Draghi al governo perché 
di Draghi ce n’è uno solo.
massaccesi.vittorio@gmail.com 
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Guardiamo verso la nuova generazione senza equivoci politici
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viaggio pastorale a Budapest del 
12 settembre, ha detto che la fede 
cristiana è un evento, una Parola 
viva, Gesù è Parola vivente che 
pone sempre davanti a noi la pos-
sibilità di un’adesione piena. Noi 
siamo costitutivamente viandanti 
e pellegrini e la Chiesa è sinoda-
le nella sua natura. Il messag-
gio di Gesù è sempre declinato 
al plurale, perché la nostra fede 
è una fede plurale per essenza 
(preghiamo il Padre nostro, nelle 
beatitudini diciamo Beati voi…), 
noi siamo ontologicamente insie-
me perché lo Spirito che ci abita 
è lo Spirito del Dio Trinità che 
possiamo nutrire solo nella rela-
zione con gli altri. Lo Spirito è nel 
noi e si produce nel noi. È come 
se dovessimo immaginare che lo 
Spirito di Dio è in ciascuno di noi 
e nella Chiesa tutta, ma è anche 
accanto a noi e dunque non dob-
biamo avere paura. Non solo Dio 
ci guida, ma c’è un Dio verità che 
è avanti a noi e ci aspetta. Se ac-
quisiamo l’idea che camminiamo 
verso la verità, dobbiamo curare 
uno sguardo positivo verso il no-
stro tempo e verso il nostro mon-
do. È molto difficile fare questo, 
perché siamo abituati a parlare di 
un tempo secolarizzato, alla deri-
va, lontano dalla fede,  ma se noi 
cristiani abitiamo la promessa di 
Cristo, dobbiamo nutrire la posi-
tività dello sguardo, anche negli 
eventi più complessi. Le perso-
ne, in questo tempo, sono più 
libere e maggiore libertà coinci-
de con maggiore caos: la libertà 
chiede una responsabilizzazione 
ma dobbiamo educarci a vedere 
il positivo anche negli elementi 
che ci destabilizzano nell’imme-
diato. Forse il pensiero sulla fra-
gilità umana è più vero rispetto a 
quello supponente dei secoli pre-
cedenti che considerava l’essere 
umano capace di guidare il pro-
gresso verso una felicità sicura.
Il nostro tempo è un tempo più 
vero e il nostro sguardo è quello 
che solo noi possiamo avere. Dire 
che noi siamo “nani sulle spalle 
dei giganti”, significa affermare 
che noi siamo piccoli rispetto alla 
tradizione che ci precede e che 
ha prodotto una verità nella fede 

che viviamo; ma noi possiamo 
appoggiarci su questa tradizione 
per guardare oltre, un po’ più in 
là. Essere fedeli alla tradizione si-
gnifica dunque per noi assumere 
il compito di arricchirla del no-
stro sguardo.
Due realtà che sono presenti da 
tempo nella vita della Chiesa e 
che nascono dal Vangelo merita-
no di essere approfondite: il sa-
cerdozio comune e il sensus fidei. 
Il sacerdozio comune, che ha ra-
dici nella Scrittura, è presente 
nella riflessione della Tradizione 
ed è stato guardato con sospet-
to nel tempo della Riforma. È un 
tema che non è stato compreso 
appieno, ma ripreso in maniera 
forte dal Concilio Vaticano II. Il 
sacerdozio comune dice che, in 
virtù del Battesimo che è confi-
gurazione a Cristo, ogni fedele 
è sacerdote, re e profeta. Il Con-
cilio ci ricorda che la più alta di-
gnità che possiamo avere è quella 
di essere figlio di Dio, anche se 
cambiano le funzioni, il compi-
to, il ministero, il carisma. La se-
parazione netta tra la chiesa che 
insegna e la chiesa che impara va 
riletta perché il popolo di Dio si 
riunisca nella sua dignità profon-
da. Il sacerdote offre a Dio tutte le 
speranze, le ferite e le sofferenze 
dell’umanità, l’Eucarestia è il cen-
tro della vita di fede, ma dobbia-
mo ricordare che l’Eucarestia è 
sempre l’eucarestia del popolo di 
Dio. Noi siamo il Corpo di Cri-
sto nel mondo perché ci nutria-
mo del Corpo di Cristo. È come 
se Gesù ogni volta tornasse a la-
varci i piedi, a prendersi cura di 
noi, delle nostre difficoltà, anche 
del vivere la fede. Noi abbiamo 
il dono di celebrazioni dove Dio 
torna a irradiare del suo amore la 
vita delle persone che partecipa-
no all’eucarestia e il mondo:  per 
questo non siamo soli. Questo 
avviene grazie al sacerdote e al 
popolo sacerdotale che è condi-
zione della celebrazione stessa.
La dignità di figli di Dio concede 
la regalità: essere re significa non 
essere sottomessi ed esercitare la 
libertà di figli di Dio. Si è sacer-
doti, re e profeti. Ogni battezzato 
è profeta in virtù della funzione 
profetica svolta da Gesù. Il profe-

ta è colui che parla a nome di Dio. 
Il popolo di Dio come esercita la 
funzione profetica? Il concetto 
del sensus fidei nasce nella Scrit-
tura, lo troviamo nel capitolo 2 
della Lumen Gentium e in altri 
documenti e viene ricordato co-
stantemente da papa Francesco 
per ricordare che, in virtù del 
battesimo, il popolo di Dio parte-
cipa della funzione profetica ed è 
coinvolto nel testimoniare il van-
gelo e la fede apostolica. Questo 
fin dagli inizi della Chiesa, quan-
do fu necessario stabilire quali 
definizioni dottrinali potessero 
essere adeguate a esprimere la 
fede della Chiesa, e nelle riflessio-
ni riguardanti la prassi e la mo-
rale. Quando parliamo di sensus 
fidei parliamo della Chiesa come 
popolo di Dio e del singolo fede-
le che, nutrendosi del Corpo di 
Cristo, partecipa attivamente alla 
funzione profetica della Chiesa. Il 
sensus fidei ci parla di un popolo 
di Dio che cammina insieme. 
Nella Chiesa non c’è un potere 
ma solo un servizio che ciascuno 
è chiamato a svolgere e tutti par-
tecipano di quella vocazione pro-
fetica che consente di procedere 
verso la Verità, insieme e ascol-
tando la voce di tutti.
Secondo papa Francesco, il pro-
blema più grande della Chiesa di 
oggi è il clericalismo, una dimen-
sione che indica la fatica che fac-
ciamo per uscire da una visione 
di una Chiesa gerarchica, divisa 
come societas perfecta. Anche i 
laici sono all’interno di una vi-
sione clericale quando pensano 
la vita della chiesa dove l’autorità 
mira a stabilire delle regole ferree 
che producono sempre la sensa-
zione di inadeguatezza per cui 
la Chiesa rischia di diventare un 

luogo di separazione e della scis-
sione. I laici possono essere ma-
lati di clericalismo quando sono 
incapaci di dialogare veramente 
con il mondo e non sono dispo-
sti ad assumere le proprie fun-
zioni date dalla vocazione laicale. 
L’umanità ha un grande bisogno 
di spiritualità e del vangelo per 
cui per essere Chiesa in ascolto 
dobbiamo pensare che in tutta 
l’umanità c’è partecipazione alla 
verità. Dobbiamo ricordare che 
lo Spirito di Dio soffia nell’uma-
nità e dobbiamo essere disposti 
a compiere un esodo, a uscire 
dal nostro recinto e dalle nostre 
sicurezze. Si è fuori dal clericali-
smo quando ci si fa carico di tut-
ta l’umanità, come popolo di Dio, 
per portare tutti a Dio, nessuno 
escluso. Svolgere una funzione 
profetica può essere difficile, ma 
insieme, se usciamo da categorie 
prestabilite e recuperiamo l’uma-
no, ci ricollochiamo nel cammi-
no verso Dio.
Dobbiamo sognare una Chiesa 
capace di andare verso la com-
prensione vera della realtà del 
popolo di Dio, del sacerdozio 
comune, del sensus fidei, dove 
ognuno di noi, nel suo ruolo par-
ticolare e insostituibile, impari a 
togliersi i sandali di fronte allo 
spazio sacro dell’altro che in-
contriamo nel nostro cammino 
(cfr n. 172 Evangelii Gaudium). 
Un altro sogno è che la Chie-
sa ponga particolare attenzione 
al femminile, alla rappresenta-
zione del femminile all’interno 
della Chiesa. Viviamo un tempo 
in cui socialmente le situazio-
ni sono cambiate per le donne e 
per gli uomini e sono stati crea-
ti nuovi equilibri. A inizio anno 
papa Francesco ha aperto il mi-
nistero di accolitato e lettorato 
per le donne ed è stato un passo 
avanti. Cominciamo a cambiare 
il linguaggio della liturgia e non 
stanchiamoci di lavorare in que-
sta direzione. È una sfida che la 
Chiesa deve saper accogliere. Con 
grande amore per la Chiesa, per il 
popolo di Dio, per la nostra tradi-
zione, sappiamo dire tutto quello 
che può aiutare la Chiesa a esse-
re più fedele alla nostra origine, a 
Gesù Cristo». 
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rappresentato negli scatti 
esposti a Jesi. Dopo aver 
realizzato reportage sul 
mondo del lavoro, sulle 
guerre civili e sulle rotte 
dei rifugiati Schirato ha 
recentemente dedicato un 
progetto al tema dell’in-
quinamento ambientale in 
collaborazione con la Fon-
dazione Pescara Abruzzo. 
Nell’ambito del progetto, 
oltre al reportage sulle mi-
niere in India, ha firmato 
lavori sull’Ilva di Taranto, 
sul post-Chernobyl e sulla 
Terra dei Fuochi. Vincitore 
del Premio “Scanno dei fo-
tografi 2012”, Schirato col-
labora con diverse associa-
zioni e ONG (Emergency, 
Caritas, AVSI). I suoi scatti 
sono stati pubblicati su ri-
viste come New York Times, 
Newsweek Japan, Vanity 
Fair, Le Figaro e National 
Geographic. 
Le mostre “Il Fuoco della 
Terra” e “Giacomelli e Le-
opoldi” rientrano nel pro-
gramma 2021 di EFFEU-
NOFEST e sono patroci-
nate dal Comune di Jesi 
e dalla Regione Marche. 
Sarà possibile visitare le 
mostre ad ingresso gratui-
to fino al 24 Ottobre tutti i 
giorni dalle 17 alle 20 pres-
so i locali comunali (Corso 
Matteotti n. 48/b, Jesi).  

Emanuela Bini
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MOSTRA
Una mostra antologica che 
abbraccia una parte rive-
latrice della vasta produ-
zione dell’artista palermi-
tano Lorenzo Maria Bottari 
(Palermo 1949), che dopo 
quarantasei anni di espo-
sizioni su scenario inter-
nazionale e tre Premi alla 
Carriera, sceglie di sve-
larsi per la prima volta a 
Jesi, all’interno delle sale 
di Palazzo Bisaccioni, sede 
della Fondazione Cassa di 
Risparmio di Jesi. Inaugu-
razione 6 novembre ore 18, 
chiusura 4 dicembre.
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Effeunofest 
due mostre 
fino al 24


